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«Se non saremo alleati del Pd alle elezio-
ni politiche, a quel punto come restare
insieme nelle tante realtà territoriali
che governiamo? Non saremmo credibi-
li». Dopo lo strappo del leader Antonio
Di Pietro e la replica del capogruppo al-
la Camera Massimo Donadi, che dice no
alla rottura col Pd, Felice Belisario, capo-
gruppo dell’Italia dei Valori al Senato in-
terviene nel dibattito sulle alleanze, cor-
regge il tiro su Napolitano e nega ogni
«sintomo di crisi» e spaccatura all’inter-
no del suo partito. Proprio mentre uno
dei suoi senatori, Elio Lannutti, annun-
cia che non si ricandiderà con l’Idv.
Belisario, che succede, cominciate a per-
derepezzi?
«Mi spiace per questa decisione, Lannut-
ti è una brava persona, avrei preferito
continuare a lavorare con lui. Ma la sua
è una scelta autonoma, è un senatore in-
dipendente, si è sempre mosso libera-
mente».
Tantodanonvolersiricandidareconvoi.È
unsintomodi crisinel partito?
«No, direi nessun sintomo di crisi».
Eppure Di Pietro è pronto a rompere col
Pd,Donadi no.Lei?
«Io dico, noi ci siamo. Di Pietro, Donadi
e Belisario la pensano alla stessa manie-
ra: se vogliamo fare il bene del Paese
dobbiamo trovare punti di convergenza

nel centrosinistra. E poi c’è da considera-
re un’altra cosa...».
Quale?
«In molte regioni, province e comuni
l’Idv governa insieme al Pd. Ora, se non
dovessimo essere alleati per le prossime
elezioni politiche, come potremmo man-
tenere poi le alleanze sul territorio? Non
saremmo credibili».
Cos’è,unavvertimento?
«Nel 2010 abbiamo contribuito a raffor-
zare il centrosinistra nelle varie realtà
territoriali, ora anziché aprire un cantie-
re a livello nazionale ci viene detto che
siamo piccoli, sporchi e cattivi. Noi non
ci sentiamo così, né vogliamo bussare al-
le porte di nessuno».
Nemmenoaquelle diBeppeGrillo?
«Grillo dice che andrà da solo, non vuole
fare nessuna alleanza. La cosa dunque
non è all’ordine del giorno».
E se cambiasse idea? Avete provato a
chiederglielo?
«Non ci abbiamo parlato. Grillo al mo-
mento è un periodo ipotetico del terzo
tipo, quello dell’irrealtà, quindi meglio
non fare congetture. Noi vogliamo fare
l’alleanza col centrosinistra, vogliamo
dare il nostro contributo».
Inche modo?
«Ci presenteremo agli elettori, noi e i
tanti movimenti della società civile, spe-
riamo con una nuova legge elettorale».
Senza il Pd?
«Per noi l’alleanza di governo privilegia-

ta è Pd - Idv - Sel, ma se il Pd non ci vuole
ce ne faremo una ragione. Non siamo
suoi nemici, proviamo a parlarci come
parliamo con Sel. Se si vuole costruire il
centrosinistra noi ci siamo».
DiPietroperò dice:«Cene andiamo».
«Dice ce ne andiamo perché ogni giorno
ci viene detto qualche no. Ci vengono
chiuse le porte in faccia. Allora a quel
punto uno alza i tacchi e se va. Anche
perché se poi piove e tira vento meglio
trovare prima un riparo».
GliattacchiaNapolitanocertononfavori-
sconoconvergenze.
«No, non penso sia questo il problema.
Non ci possono chiedere di non criticare
Napolitano. Si può dissentire da quanto
dice o fa il Capo dello Stato? Se il Presi-
dente ritirasse il conflitto di attribuzio-
ne probabilmente aiuterebbe tutti. Io so-
no convinto che il conflitto di attribuzio-
ne sia stata una scelta inopportuna».
TantodagridarealtradimentodellaCosti-
tuzione?
«Una forzatura c’è stata. Adesso lo pos-
siamo chiamare tradimento o meno,
non è questo...».

Peròchiamarlotradimento,comeleisa,si-
gnifica evocare un impeachment. È que-
stoche volete?
«Per quel che mi riguarda parlo di forza-
tura della Costituzione. E comunque, co-
me partito, non abbiamo mai pensato
all’impeachment. Se la vicenda del Quiri-
nale diventa un’occasione di rottura, al-
lora quella del Pd è una posizione stru-
mentale».
Eppure le critiche arrivano anche dal suo
partito,Donadi eLannutti ad esempio.
«Sono in sintonia con quello che dice Do-
nadi, rispetto i suoi toni e i suoi argomen-
ti».
Anche lavolontà dinonrompere col Pd?
«Cercheremo di fare l’alleanza col Pd,
ma se così non fosse ne prenderemo atto
e non sarà un problema. E non penso
che alla fine Donadi vada in ginocchio
da Bersani a chiedere “Facci entrare”.
Siamo una forza parlamentare con una
propria dignità».
Eun’unica linea?
«La linea è definita dal congresso, così
come il leader. Poi certo all’interno si di-
scute».
Nessunrischio chealtri lascino ilpartito?
«Chi ha cambiato strada è sparito dalla
scena politica».
Qualiprecauzionicontrocasitipoquellidi
Razzie Scilipoti?
«Errare è umano, perseverare sarebbe
diabolico. Applicheremo alla lettera que-
sto antico brocardo».

L’INTERVISTA

La lettera l’ha inviata una settimana
fa. Segno che i malumori nell’Italia
dei Valori covano da qualche tempo.
Elio Lannutti, senatore indipenden-
te, iscritto al gruppo dell’Idv, dice
che di «mal di pancia», provocati dal-
la linea tenuta dal leader Antonio Di
Pietro, negli ultimi mesi ne ha avuti
parecchi. Ha sopportato fino a ieri.

Quando ha annunciato di aver in-
viato una lettera al presidente del
partito (ringraziandolo comunque
per l’opportunità avuta), e al suo ca-
pogruppo Felice Belisario, in cui co-
munica che non si ricandiderà con
loro alle prossime elezioni politiche.
Per il momento resta: «Non me ne
vado prima della fine della legislatu-
ra, a meno che non mi costringano a
lasciare il gruppo, ed è anche possibi-
le che questo accada», aggiunge.

Qualche giorno fa Di Pietro, dopo
alcune dichiarazioni del capogrup-
po alla Camera Massimo Donadi, po-
lemico sugli attacchi al Capo dello
Stato Giorgio Napolitano, aveva pro-
vato a serrare la fila: convocare i
suoi parlamentari per provare a te-
nere unite le varie posizioni. Dettare
la linea. Contenere i nervosismi.

Ma evidentemente non è bastato.
Troppe le fibrillazioni interne, ben-
ché celate dal gioco delle ricandida-
ture decise dal leader. E dal conse-
guente interesse particolare di ognu-
no. Con le attuali regole elettorali

«molti stanno zitti temendo di non
essere ricandidati - dichiara Lannut-
ti, ammettendo un’insofferenza dif-
fusa - ma io ho deciso di fare una scel-
ta diversa e ho anticipato la mia indi-
sponibilità». A prescindere da quale
sarà la legge elettorale. E poi, pole-
mico, aggiunge: «Non mi ricandido
con un partito che ha portato mag-
gior rispetto ai Razzi e agli Scilipo-
ti».

LOSTRAPPO
La distanza tra Lannutti e la linea
del partito è dunque maturata gra-
dualmente, ma giunta al culmine do-
po una dichiarazione del leader Idv
sul declassamento di Moody’s all’Ita-
lia: «È stata la goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso - spiega il senatore -
Noi come Adusbef facciamo impor-
tanti battaglie sui diritti, portiamo
avanti da tre anni una lotta per porta-
re in giudizio le agenzie di rating e Di
Pietro, in modo del tutto strumenta-
le, solo per attaccare il governo e po-
lemizzare contro Monti, dice che
Moody’s ha fatto bene. Ecco, per me
questo è inaccettabile. Nonostante
io non faccia sconti al governo, conte-
sti le scelte e le politiche adottate da
Monti non posso tollerare una simile
contraddizione. Una tale distanza ri-
spetto alle nostre battaglie. Non pos-
so sentire le dichiarazioni del presi-
dente Di Pietro, completamente di-
verse e lontane dalle nostre idee, e
rimanere a guardare».

Questa l’ultima goccia. Ma prima,
per il senatore, ce ne sono state altre
mille. Tra quelle che lo hanno porta-
to a dire che la sua esperienza con Di
Pietro «è finita», ce ne sono due al-
trettanto determinanti. Gli attacchi
al presidente Napolitano e quelli al
Partito democratico e al suo segreta-
rio Pier Luigi Bersani: «Non si posso-
no fare polemiche gratuite e conti-
nuare ad attaccare le istituzioni tutti
i giorni, in momenti come questi non
si può non guardare agli interessi ge-
nerali del Paese - nota Lannutti - inol-
tre abbiamo lavorato tanto lo scorso
anno per portare Bersani a Vasto, è
venuto e poi ora viene insultato e at-
taccato tutti i giorni. Ho già visto que-
sto film nel 2001 - spiega - quando Di
Pietro volle andare da solo alle elezio-
ni, e ne ho visti i risultati. Come è
possibile dire di volere un centrosini-
stra unito, cercare un alleato se poi
lo insulti continuamente? E da tem-
po è quello che succede con il Pd».

Anche per questo Lannutti condi-
vide in pieno le posizioni espresse da
Donadi. «Mi auguro che Donadi pos-
sa vincere la sua battaglia - dice rife-
rendosi all’auspicio del capogruppo
di allargare la sua opinione sulle al-
leanze alla maggioranza dell’Idv -
perché così non si può andare avan-
ti».

LEGGE ELETTORALE
Certo il nodo resta la legge elettora-
le. Perché se dovessero cambiare a
breve le regole si potrebbe assistere
ad altri annunci simili a quelli del se-
natore indipendente. «Se non cam-
bia la legge io ho deciso che non mi
candiderò con nessuno - dichiara
Lannutti - se invece ci saranno modi-
fiche allora valuterò. C’è un’enorme
offerta politica, tanti movimenti. A
cominciare da quello di Beppe Gril-
lo, che però - precisa - non mi ha fat-
to alcuna proposta».

E sul rapporto col Movimento Cin-
que Stelle chiosa: «Di Pietro sta cer-
cando di scavalcare Grillo, ma non ci
riuscirà, perché Grillo è inimitabi-
le».

«Il Pd non ci vuole? Così saltano anche le giunte»

● Il senatore rilancia le
critiche di Donadi: basta
attacchi a Napolitano
e Bersani, non mi
ricandido con Di Pietro
● Crescono i malumori
contro la deriva
grillina dell’ex pm

FeliceBelisario
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Idv, è scontro aperto
Lannutti se ne va

Il capogruppoIdv
alSenato:«DaNapolitano
nonuntradimentoma
unaforzatura».SuGrillo:
«Allearci?Magari,malui
vuoleandaredasolo»

Dalgoverno6miliardi inpiùper i terremotati
Seimiliardi in più per i terremotati
dell’Emilia,dellaLombardiaedel
Veneto.È l’impegno presodalgoverno
con i presidentidelle tre Regioni
colpite,che com’ènoto sonoanche i
commissaridelegati alla ricostuzione.
L’accordo,costruito attraversoun
paziente lavoro disquadra guidato dal
presidentedelle Regioni, l’emiliano
VascoErrani, prevede lapresentazione
daparte del governodi un
emendamentoaldecreto sulla
spendingreview, diprossima
approvazione. In sostanza, lo Stato

contrarràunmutuo di 6miliardi con la
Cassadepositi eprestitiper finanziare
la ricostruzioneche verràmesso a
disposizionedei commissari, che
potrannocosìgarantire leanticipazioni
bancarienecessarieper poteraprire
già inestate icantieri deiprivati edelle
imprese. Il mutuo si aggiunge ai 2,5
miliardiper il triennio 2012-2014
stanziatidal decretoper lemisure
urgenti in favore dei Comunicolpiti.
Previstoanche lo sblocco parziale
delleassunzioni: iComunicolpiti
potrannoassumere 170persone.  CLA.VI.

. . .

«La mia esperienza
con questo partito è finita
Gliel’ho già annunciato
con una lettera»
. . .

«Abbiamo fatto tanto
per arrivare a Vasto
e ora non si fa altro che
sparare contro l’alleato»

. . .

«Dal centrosinistra ogni
giorno ci arriva qualche
no. Allora è meglio avere
subito un altro rifugio»
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